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Lectio del lunedì   9  febbraio  2026 

 
Lunedì  della Quinta  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :   1  Libro  dei  Re  8, 1  -  7.  9  - 13 
             Marco  6, 53  -  56 
 
 
1) Orazione iniziale  
Custodisci sempre con paterna bontà la tua famiglia, o Signore, + e poiché unico fondamento della 
nostra speranza è la grazia che viene da te, * aiutaci sempre con la tua protezione. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Libro  dei  Re  8, 1  -  7.  9  - 13 
In quei giorni, Salomone convocò presso di sé in assemblea a Gerusalemme gli anziani d'Israele, 
tutti i capitribù, i prìncipi dei casati degli Israeliti, per fare salire l'arca dell'alleanza del Signore dalla 
Città di Davide, cioè da Sion. Si radunarono presso il re Salomone tutti gli Israeliti nel mese di 
Etanìm, cioè il settimo mese, durante la festa. Quando furono giunti tutti gli anziani d'Israele, i 
sacerdoti sollevarono l'arca e fecero salire l'arca del Signore, con la tenda del convegno e con tutti 
gli oggetti sacri che erano nella tenda; li facevano salire i sacerdoti e i levìti. Il re Salomone e tutta 
la comunità d'Israele, convenuta presso di lui, immolavano davanti all'arca pecore e giovenchi, che 
non si potevano contare né si potevano calcolare per la quantità. I sacerdoti introdussero l'arca 
dell'alleanza del Signore al suo posto nel sacrario del tempio, nel Santo dei Santi, sotto le ali dei 
cherubini. Difatti i cherubini stendevano le ali sul luogo dell'arca; i cherubini, cioè, proteggevano 
l'arca e le sue stanghe dall'alto. Nell'arca non c'era nulla se non le due tavole di pietra, che vi 
aveva deposto Mosè sull'Oreb, dove il Signore aveva concluso l'alleanza con gli Israeliti quando 
uscirono dalla terra d'Egitto. Appena i sacerdoti furono usciti dal santuario, la nube riempì il tempio 
del Signore, e i sacerdoti non poterono rimanervi per compiere il servizio a causa della nube, 
perché la gloria del Signore riempiva il tempio del Signore. Allora Salomone disse: «Il Signore ha 
deciso di abitare nella nube oscura. Ho voluto costruirti una casa eccelsa, un luogo per la tua 
dimora in eterno». 
 
3) Commento 3  su 1  Libro  dei  Re  8, 1  -  7.  9  - 13 
● Il tempio di Gerusalemme è pronto per accogliere l’Arca dell’Alleanza. Tutti gli Israeliti 
partecipano al momento in cui avviene il trasferimento dell’Arca, perché è un evento importante. 
D’ora in poi lì, in un luogo preciso, è possibile incontrare il Signore, che rende speciale quel luogo 
con la sua presenza nella nube. Noi abbiamo bisogno di luoghi e segni concreti nei quali Dio si fa 
presente. Nella quotidianità i sacramenti sono il modo concreto e normale in cui Dio ci 
accompagna nella nostra vita. Il segno che Dio sceglie per stare con noi è ben poca cosa: qui sono 
due semplici tavole di pietra, per noi è un pezzo di pane, o dell’acqua o dell’olio. Il segno è piccolo, 
semplice, ordinario, ma è proprio lì che c’è il Signore. Spesso pensiamo di dover fare azioni 
eccezionali per rispondere all’amore del Signore. Qui Egli sembra dirci che la via da seguire è 
quella del fare bene, con amore, ciò che ci è chiesto nella quotidianità della nostra vita. Il brano ci 
dice anche che tutto ciò che viviamo ogni giorno è prezioso per il Signore. Infatti nel Tempio sono 
trasferite anche le stanghe, che erano state necessarie per trasportare l’Arca durante il cammino 
nel deserto, e tutti gli oggetti sacri accumulati nel tempo. Il Signore nel segno della nube aveva 
accompagnato il suo popolo nel deserto, nella fatica, nei dubbi, egli è veramente Colui che non li 
ha mai abbandonati. Allora possiamo vivere la nostra giornata con la certezza che il Signore ci 
accompagna sempre e tutto ciò che ci capita o che facciamo durante le nostre giornate è 
importante per lui. 
 
● Vi è un parallelismo perfetto tra quanto avviene con Mosè nel deserto e quanto si compie nel 
tempo di Gerusalemme il giorno della sua consacrazione. 
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Nel secondo anno, nel primo giorno del primo mese fu eretta la Dimora. Mosè eresse la Dimora: 
pose le sue basi, dispose le assi, vi fissò le traverse e rizzò le colonne; poi stese la tenda sopra la 
Dimora e dispose al di sopra la copertura della tenda, come il Signore gli aveva ordinato. Prese la 
Testimonianza, la pose dentro l’arca, mise le stanghe all’arca e pose il propiziatorio sull’arca; poi 
introdusse l’arca nella Dimora, collocò il velo che doveva far da cortina e lo tese davanti all’arca 
della Testimonianza, come il Signore aveva ordinato a Mosè. Nella tenda del convegno collocò la 
tavola, sul lato settentrionale della Dimora, al di fuori del velo. Dispose su di essa il pane, in 
focacce sovrapposte, alla presenza del Signore, come il Signore aveva ordinato a Mosè. Collocò 
inoltre il candelabro nella tenda del convegno, di fronte alla tavola, sul lato meridionale della 
Dimora, e vi preparò sopra le lampade davanti al Signore, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 
Collocò poi l’altare d’oro nella tenda del convegno, davanti al velo, e bruciò su di esso l’incenso 
aromatico, come il Signore aveva ordinato a Mosè. Mise infine la cortina all’ingresso della Dimora. 
Poi collocò l’altare degli olocausti all’ingresso della Dimora, della tenda del convegno, e offrì su di 
esso l’olocausto e l’offerta, come il Signore aveva ordinato a Mosè. Collocò il bacino fra la tenda 
del convegno e l’altare e vi mise dentro l’acqua per le abluzioni. Mosè, Aronne e i suoi figli si 
lavavano con essa le mani e i piedi: quando entravano nella tenda del convegno e quando si 
accostavano all’altare, essi si lavavano, come il Signore aveva ordinato a Mosè. Infine eresse il 
recinto intorno alla Dimora e all’altare e mise la cortina alla porta del recinto. Così Mosè terminò 
l’opera. Allora la nube coprì la tenda del convegno e la gloria del Signore riempì la Dimora. Mosè 
non poté entrare nella tenda del convegno, perché la nube sostava su di essa e la gloria del 
Signore riempiva la Dimora. Per tutto il tempo del loro viaggio, quando la nube s’innalzava e 
lasciava la Dimora, gli Israeliti levavano le tende. Se la nube non si innalzava, essi non partivano, 
finché non si fosse innalzata. Perché la nube del Signore, durante il giorno, rimaneva sulla Dimora 
e, durante la notte, vi era in essa un fuoco, visibile a tutta la casa d’Israele, per tutto il tempo del 
loro viaggio (Es 40,17-38). 
Come il Signore sceglie come sua casa in cui abitare la tenda del convegno innalzata nel deserto, 
così sceglie come sua casa sulla terra il tempio costruito nel cuore di Gerusalemme. Da casa che 
cammina con i figli di Israele e da casa che si sposta da un luogo ad un altro, diviene casa stabile. 
Ora tutti sanno che il tempio è la casa di Dio. 
Salomone allora convocò presso di sé in assemblea a Gerusalemme gli anziani d’Israele, tutti i 
capitribù, i prìncipi dei casati degli Israeliti, per fare salire l’arca dell’alleanza del Signore dalla Città 
di Davide, cioè da Sion. Si radunarono presso il re Salomone tutti gli Israeliti nel mese di Etanìm, 
cioè il settimo mese, durante la festa. Quando furono giunti tutti gli anziani d’Israele, i sacerdoti 
sollevarono l’arca e fecero salire l’arca del Signore, con la tenda del convegno e con tutti gli oggetti 
sacri che erano nella tenda; li facevano salire i sacerdoti e i leviti. Il re Salomone e tutta la 
comunità d’Israele, convenuta presso di lui, immolavano davanti all’arca pecore e giovenchi, che 
non si potevano contare né si potevano calcolare per la quantità. I sacerdoti introdussero l’arca 
dell’alleanza del Signore al suo posto nel sacrario del tempio, nel Santo dei Santi, sotto le ali dei 
cherubini. Difatti i cherubini stendevano le ali sul luogo dell’arca; i cherubini, cioè, proteggevano 
l’arca e le sue stanghe dall’alto. Nell’arca non c’era nulla se non le due tavole di pietra, che vi 
aveva deposto Mosè sull’Oreb, dove il Signore aveva concluso l’alleanza con gli Israeliti quando 
uscirono dalla terra d’Egitto. Appena i sacerdoti furono usciti dal santuario, la nube riempì il tempio 
del Signore, e i sacerdoti non poterono rimanervi per compiere il servizio a causa della nube, 
perché la gloria del Signore riempiva il tempio del Signore. Allora Salomone disse: «Il Signore ha 
deciso di abitare nella nube oscura. Ho voluto costruirti una casa eccelsa, un luogo per la tua 
dimora in eterno». 
Un solo Dio, un solo tempio sulla terra, una sola casa nei cieli, una sola casa sulla terra. Con 
Gesù, nuovo tempio di Dio tutto cambia. Gesù è la sola vera casa di Dio, in Lui, per Lui, con Lui 
ogni battezzato diviene suo corpo e di conseguenza è costituito vera casa di Dio sulla nostra terra. 
Dovunque c’è un cristiano, lì ogni uomo deve trovare la vera del Signore. Ma il cristiano è vera 
casa di Dio? L’uomo vede Dio in Lui? 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera casa di Dio. 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura : dal Vangelo secondo  Marco  6, 53  -  56 
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli, compiuta la traversata fino a terra, giunsero a Gennèsaret e 
approdarono. Scesi dalla barca, la gente subito lo riconobbe e, accorrendo da tutta quella regione, 
cominciarono a portargli sulle barelle i malati, dovunque udivano che egli si trovasse. E là dove 
giungeva, in villaggi o città o campagne, deponevano i malati nelle piazze e lo supplicavano di 
poter toccare almeno il lembo del suo mantello; e quanti lo toccavano venivano salvati.  
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Marco  6, 53  -  56 
● Le folle riconoscono Gesù e gli portano i malati. Egli salva tutti coloro che lo toccano. Viene 
messa in evidenza sia l'avidità degli uomini nell'approfittare della potenza del guaritore, sia la 
compassione di Gesù verso le "pecore senza pastore" (6,34). 
La gente lo cerca come salvatore del popolo e operatore di prodigi: per ora non sembra che 
germogli in essa una fede più profonda. Il lettore del vangelo deve convincersi che bisogna 
"toccare" Gesù in un senso più vero di quanto non abbiano fatto i galilei; si deve credere in lui 
come nel Messia promesso, che raduna il popolo di Dio e che è veramente il Figlio di Dio. 
Marco descrive Gesù come un "uomo divino", dal quale emanano prodigiose virtù risanatrici. Egli 
appare come soccorritore e medico dei poveri e degli infermi. Ma dopo la moltiplicazione dei pani e 
il camminare sulle acque (6,35-52), il lettore cristiano sa con maggiore chiarezza che Gesù è assai 
più che un operatore di prodigi e un guaritore. Il suo potere viene da Dio e ha le radici nel mistero 
del tutto singolare di essere il Figlio di Dio. 
 
● Ci sono giorni in cui il Vangelo ci racconta storie particolari. Altri giorni in cui si limita a descrivere 
semplicemente ciò che accade. E poco importa se nel vangelo di oggi ad esempio Gesù non parla 
mai. In realtà parla la sua presenza, il suo effetto sulla gente, la sua capacità di suscitare un 
avvenimento. “Passati all'altra riva, vennero a Gennesaret e scesero a terra. Come furono 
sbarcati, subito la gente, riconosciutolo, corse per tutto il paese e cominciarono a portare qua e là i 
malati sui loro lettucci, dovunque si sentiva dire che egli si trovasse”. C’è come nella gente la 
sensazione che Gesù è l’unico a cui si può consegnare la nostra debolezza, la nostra fragilità, la 
nostra mancanza, la nostra malattia. Sono tutti buoni ad amare di noi ciò che splende, ciò che è 
bello, ciò che è forte, ciò che dà soddisfazione. Ma l’amore vero è amore per ciò che in noi è 
scarto, è debolezza, è problema, è impedimento. La gente sente che Gesù sa prenderci sul serio 
nella nostra debolezza e la Sua attrattiva è come un vortice che coinvolge tutti. “Dovunque egli 
giungeva, nei villaggi, nelle città e nelle campagne, portavano gli infermi nelle piazze e lo 
pregavano che li lasciasse toccare almeno il lembo della sua veste. E tutti quelli che lo toccavano 
erano guariti”. È un ultimo dettaglio che non dovremmo mai trascurare quello del “toccare Gesù”. 
Infatti finché l’esperienza cristiana si ferma ad essere solo un’esperienza intellettuale, informativa, 
teorica, questo non cambia la nostra vita. Abbiamo bisogno di fare esperienza di Cristo e non 
semplicemente ragionamenti su di Lui. In questo senso i sacramenti sono un modo esperienziale 
di entrare in rapporto con Lui. E la nostra vita di preghiera dovrebbe sempre mirare all’esperienza 
e non alla semplice riflessione. Quasi mai però pensiamo al fatto che se la nostra preghiera non 
finisce con una decisione allora è stato solo puro esercizio teorico. Sono le nostre decisioni la 
prova se abbiamo incontrato o no Cristo veramente. 
 
● "Deponevano i malati nelle piazze e lo supplicavano di poter toccare almeno il lembo del suo 
mantello." (Mc 6, 55) - Come vivere questa Parola? 
La vita pubblica di Gesù raccontata da Marco evangelista, è un muoversi senza sosta tra la gente, 
in diverse città e territori, affrontando sia l'insidia dei farisei che le richieste spasmodiche e 
morbose della folla, sempre alla ricerca di beni immediati, di segni clamorosi. Gesù non si nega a 
nessuno; stando nelle situazioni e con le persone che le abitano, egli sollecita, provoca, fa pensare 
e anche accoglie, guarisce, salva; egli rimanda così ad un oltre che apre ad un nuovo volto di Dio 
ma anche dell'umanità: quello che egli rivela riduce la distanza tra Dio e l'uomo. Dio è, sì, colui che 
è sempre presente, Jahwè; è padre, giusto giudice, re degli eserciti; ma è anche figlio, servo 
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sofferente, madre amorosa, che assume interamente la condizione umana, entra nel quotidiano e 
lo trasforma in luogo di salvezza. 
Signore, che nel nostro cuore non si spenga mai la coscienza di aver bisogno di salvezza; il 
desiderio di poter toccare almeno un lembo del tuo mantello, ci faccia far pazzie per cercarti e 
trovarti. 
Ecco la voce di papa Francesco  (Discorso di Quaresima 2016) : "Le opere di misericordia 
corporale e spirituale ci ricordano che la nostra fede si traduce in atti concreti e quotidiani, destinati 
ad aiutare il nostro prossimo nel corpo e nello spirito e sui quali saremo giudicati: nutrirlo, visitarlo, 
confortarlo, educarlo." 
 
● «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate dunque e imparate che 
cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, 
ma i peccatori». Questa sentenza del Signore ci indica verso chi egli indirizza di preferenza la sua 
missione e, paragonandosi ad un medico, dice di voler anzitutto soccorrere i malati e non i sani e, 
volendo mostrare visibilmente al mondo la misericordia del Padre, afferma ancora che i primi 
destinatari, non sono i giusti, che già hanno accolto quel dono di Dio, ma i peccatori che ne sono 
privi. Questo ci spiega la natura della missione di Cristo e i motivi che l'inducono a cercare, 
ovunque si trovino, i malati del corpo e dello spirito. Il vangelo di oggi ci fa incontrare Gesù in 
Galilea, nella regione dei Geraseni, disprezzata dagli abitanti di Gerusalemme; qui il Signore viene 
riconosciuto come colui che porta la vita e la salvezza. Con questa convinzione accorrono da lui, lo 
cercano dovunque, per poi condurgli gli ammalati nel corpo e nello spirito. Ecco un ruolo ed una 
missione che dovrebbe essere costantemente nel cuore di ogni credente: cercare Gesù e condurre 
a lui gli affaticati e gli oppressi di questo nostro mondo. Non basta procurare loro un buon 
ospedale e affidarli alle buone cure dei medici; quasi sempre alla malattia del corpo si 
accompagna uno stato di spossatezza dell'anima, un'infermità dello spirito, che merita la migliore 
attenzione. Quando riponiamo tutte le nostre speranze solo ed esclusivamente nell'apporto della 
medicina e delle cure esterne degli uomini, rischiamo di trascurare la parte più importante e 
preziosa dell'uomo, la sua anima. Capita troppo spesso di trovarci impreparati dinanzi al malato, 
soprattutto dinanzi al malato terminale, quando la medicina e i medici hanno smesso, perché 
impotenti, il loro compito, quando in tono di passiva rassegnazione sentiamo dire o diciamo a noi 
stessi: "Non c'è più nulla da fare". È un inganno. Quando non c'è più nulla da fare da parte dei 
medici e della medicina, dovrebbe iniziare un amorevole premura, che aiuti il paziente ad 
affrontare nel modo migliore possibile il dramma della morte. Questa è la proposta cristiana per 
una vera eutanasia, per una morte non dolce, ma da credenti in Cristo. Dio solo sa quanti nostri 
fratelli e forse anche persone a noi care, vengono lasciate nella più penosa solitudine e abbandono 
proprio quando avrebbero più urgente bisogno di presenze e di cristiana collaborazione. Quando si 
spengono in noi le umane attese abbiamo bisogno più che mai di ravvivare la speranza cristiana 
nei beni futuri ed eterni. 
____________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Con la scienza e la tecnica, o Signore, doni all'uomo possibilità di dominare il mondo. Aiuta i 
responsabili della società a servire, non a distruggere l'umanità. Preghiamo ? 
- I tuoi miracoli indicano che sei venuto a redimere il mondo e preparare una nuova creazione. Fa' 
che la tua chiesa porti sempre agli uomini la gioia della salvezza. Preghiamo ? 
- Nonostante il progresso, gli uomini son spesso inquieti, soli e infelici. Attirali a te, Signore, perché 
possano sperimentare il potere benefico della tua compassione. Preghiamo ? 
- Sei venuto tra noi come uomo buono e amico attento. Aiutaci, Signore, a non vivere con 
indifferenza, accanto a chi soffre. Preghiamo ? 
- Ti si può trovare ovunque, ma sei reale e vivo nel tabernacolo. Fa', o Signore, che le nostre 
chiese siano un luogo privilegiato per l'incontro con te. Preghiamo ? 
- Per gli operatori sanitari. Preghiamo ? 
- Per chi sente la vocazione alla preghiera. Preghiamo ? 
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7) Preghiera finale : Salmo  131 
Sorgi, Signore, tu e l'arca della tua potenza. 
 
Ecco, abbiamo saputo che era in Èfrata, 
l'abbiamo trovata nei campi di Iàar. 
Entriamo nella sua dimora, 
prostriamoci allo sgabello dei suoi piedi. 
 
Sorgi, Signore, verso il luogo del tuo riposo, 
tu e l'arca della tua potenza. 
I tuoi sacerdoti si rivestano di giustizia 
ed esultino i tuoi fedeli. 
Per amore di Davide, tuo servo, 
non respingere il volto del tuo consacrato. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


